Analisi del caso

1. Quale soggetto pubblico

Comune di Bergamo

2. Quali cittadini

Coloro che si sono attivati inizialmente sono singoli cittadini, uniti da una sensibilità comune e da un percorso di formazione sul problema del maltrattamento fisico, psichico, sessuale ed economico esercitato sulle donne. Essi hanno in seguito provveduto a costituire un’associazione.

3. Livello di organizzazione 

Associazione riconosciuta, organizzazione non lucrativa di utilità sociale (Onlus), iscritta nel Registro generale regionale del volontariato della Lombardia.

Organi dell’associazione: assemblea, presidente, vicepresidente, consiglio direttivo, segretario, tesoriere, comitato esecutivo.

L’associazione svolge la propria attività avvalendosi delle prestazioni volontarie di diverse figure professionali.

4. Origini dell’intervento, come nasce (stimolato dall’amministrazione)

L’amministrazione comunale ha coinvolto le rappresentanti istituzionali e delle associazioni femminili della città nel Consiglio delle donne del comune di Bergamo, al fine di favorire la loro partecipazione alle scelte amministrative. Tale organismo di partecipazione ha rilevato che la violenza in ambito familiare ed eterofamiliare a danno delle donne era un problema ampiamente diffuso e che non esistevano organizzazioni che se ne occupassero. Ha perciò formulato la proposta che l’amministrazione comunale si facesse carico del problema, elaborando un progetto mirato a dare sostegno e assistenza alle donne vittime di maltrattamenti e violenze. 

Gli assessorati competenti non hanno potuto attuare la proposta, a causa della carenza di personale e di fondi. Tuttavia, comprendendo l’importanza del problema e la diffusione del fenomeno, l’amministrazione comunale ha finanziato un corso di formazione/aggiornamento per operatrici e operatori interessati al problema in questione. 

Tra i partecipanti al corso è nata l’intenzione di attivarsi per trovare una soluzione al problema alternativa all’intervento pubblico: a tal fine è stata costituita un’associazione di volontariato.

5. Evoluzione dell’intervento

L’associazione è stata costituita nel 1999 da 18 socie fondatrici. Dopo 9 anni di attività, attualmente conta 35 socie. L’intento di diffondere la cultura della non violenza si esprime nella promozione di attività di ricerca, dibattito e divulgazione dei temi sulla violenza contro le donne. 

L’aiuto concreto offerto alle donne in difficoltà è ogni giorno più mirato grazie alla continua formazione degli operatori e allo sviluppo di progetti in rete con le istituzioni del territorio; l’utenza a cui l’associazione ha prestato servizio risulta in continuo aumento: 835 donne in totale, 116 nel 2006, 147 nel 2007 e 90 nel primo trimestre 2008. 

6. Tipo di risorse conferite

· dai cittadini attivi

I cittadini attivi hanno conferito i fondi per il patrimonio iniziale dell’associazione, il tempo e le competenze necessarie alla realizzazione dell’intervento; alcune socie hanno inoltre contribuito con la propria professionalità.

· dai soggetti pubblici

L’ente pubblico ha finanziato il corso di formazione iniziale e in seguito ha concesso in uso gratuitamente i locali dell’associazione, facendosi carico delle spese di pulizia e riscaldamento degli stessi.

7. Di quale bene comune ci si prende cura e come

L’associazione si preoccupa di diffondere la cultura della non violenza, favorire il riconoscimento del valore della donna e fornire alle donne mezzi per difendersi dalla violenza, intesa come violazione di un diritto umano fondamentale.

8. Destinatari (diretti e indiretti)

I soggetti che ricevono benefici diretti dall’associazione sono:

· le donne vittime di violenza, destinatarie dirette dell’intervento, che si rivolgono all’associazione e ricevono le prestazioni;

· le socie, promotrici dirette dell’intervento, che risultano valorizzate nel proprio impegno a favore di una società più giusta;

· le volontarie e le operatrici, che ricevono una formazione mirata e specifica e aumentano la propria competenza;

· le istituzioni pubbliche e private che incontrano donne in condizioni di disagio e possono indirizzarle all’associazione perché siano aiutate con modalità adeguate alla loro situazione;

· i partner dei progetti in rete, ai quali l’associazione offre un’azione di supporto e consulenza che va da un affiancamento iniziale, nella valutazione del caso, nella stesura del progetto sulla donna e nella verifica dello stesso e, laddove necessario, anche nel percorso di allontanamento della donna in una struttura protetta.

Tra i destinatari indiretti è possibile includere:

· le reti relazionali che stanno intorno alle donne;

· le famiglie;

· la società nel suo complesso.

9. Risposta dell’amministrazione

L’avvio del progetto è stato favorito dall’amministrazione attraverso un’iniziativa di partecipazione: il comune di Bergamo ha stimolato la presenza femminile all’interno dell’amministrazione istituendo il Consiglio delle donne, dal quale è nata la proposta di porre rimedio al problema della violenza sulle donne. L’amministrazione ha risposto in modo parziale a tale richiesta, ma ha finanziato un corso di formazione sul tema, favorendo in tal modo l’attivazione dei singoli cittadini.

Essi, in un’ottica sussidiaria di alleanza tra cittadini e istituzioni, hanno costituito un’associazione per rispondere al problema. Non vi è stato esplicito riferimento al principio di sussidiarietà, che peraltro non era ancora stato inserito nella Costituzione.

Il comune ha concesso in comodato gratuito alcuni locali all’ultimo piano mansardato dello stabile dove hanno sede i servizi sociali, che hanno permesso l’avvio dell’attività ma risultano oggi insufficienti per il lavoro da svolgere: non vi sono infatti spazi idonei per accogliere in aree riservate le donne in difficoltà, e l’arredamento è decisamente insufficiente.

Le istituzioni hanno considerato l’associazione come un interlocutore autorevole e qualificato, e un partner privilegiato nella costruzione e nel coordinamento di progetti di rete.

Il comune ha inoltre dimostrato la propria stima nei confronti dell’attività svolta, conferendo ad “Aiuto Donna” un attestato di benemerenza civica per l’impegno sociale espresso nel campo della ricerca sul disagio femminile e del primo ascolto di donne che hanno subito violenza. 

D’altra parte si può affermare che il soggetto pubblico ha rinunciato a svolgere la propria funzione in presenza dell’intervento dei cittadini attivi.

L’amministrazione pubblica infatti, pur riconoscendo e valorizzando l’apporto di competenze specifiche dell’associazione, non contribuisce affatto alle sue attività. Questa situazione si può rivelare critica a causa della crescente richiesta dei servizi dell’associazione: senza aiuti economici e finanziari non sarà possibile offrire un servizio di elevata competenza e professionalità esclusivamente con l’apporto di lavoro volontario; la sede ha bisogno di essere rinnovata e adattata alle esigenze attuali; la formazione richiede nuove risorse; l’attività di prevenzione e sensibilizzazione necessita di materiale divulgativo da distribuire ad ampio raggio.

È dunque auspicabile che l’amministrazione in futuro fornisca aiuti concreti all’attività dell’associazione.

10. Risultati dell’intervento

· efficacia: il lavoro svolto ha portato a risultati più che soddisfacenti, per quanto il problema affrontato sia complesso e richieda un costante aggiornamento degli operatori, la costituzione di reti operative e un continuo sforzo per sensibilizzare l’opinione pubblica. La più importante difficoltà riscontrata è dovuta al fatto che la violenza a danno delle donne è un problema tanto diffuso quanto sommerso: l’assistenza non è quindi sufficiente, ma si richiede un lavoro di prevenzione sempre maggiore.

· efficienza: l’attività principale dell’Associazione consiste nella prestazione di servizi e consulenze e tipicamente non fornisce utili. I fondi per finanziare l’attività derivano dalle quote associative e dal lavoro erogato gratuitamente dalle volontarie. L’attività fondamentale per garantire il perseguimento degli obiettivi dell’intervento risulta dunque il fund raising.

